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Il Credo 

SIMBOLO DEGLI APOSTOLI 
 

CREDO DI NICEA-COSTANTINOPOLI 

[1] Io credo in Dio, Padre onnipotente, 
Creatore del cielo e della terra. 

Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, 
Creatore del cielo e della terra, 
di tutte le cose visibili e invisibili. 
 

[2] E in Gesù Cristo, suo unico Figlio,  
nostro Signore, 

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, 
Unigenito Figlio di Dio, 
nato dal Padre prima di tutti i secoli: 
Dio da Dio, Luce da Luce, 
Dio vero da Dio vero, 
generato, non creato, 
della stessa sostanza del Padre; 
per mezzo di Lui tutte le cose sono state create. 
Per noi uomini e per la nostra salvezza 
discese dal cielo, 

[3] il quale fu concepito di Spirito Santo, 
nacque da Maria Vergine, 

e per opera dello Spirito Santo  
si è incarnato nel seno della Vergine Maria  
e si è fatto uomo. 

[4] patì sotto Ponzio Pilato,  
fu crocifisso, morì e fu sepolto;  

 
[5] discese agli inferi; 

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato,  
morì e fu sepolto. 

il terzo giorno risuscitò da morte; 
 
[6] salì al cielo, siede alla destra di Dio 

Padre onnipotente:  
 
[7] di là verrà a giudicare i vivi e i morti. 

Il terzo giorno è risuscitato,  
secondo le Scritture,  
è salito al cielo, siede alla destra del Padre.  
 
 
E di nuovo verrà, nella gloria per giudicare i vivi 
e i morti  
e il suo regno non avrà fine. 

[8] Credo nello Spirito Santo, Credo nello Spirito Santo,  
che è Signore e dà la vita,  
e procede dal Padre e dal Figlio.  
Con il Padre e il Figlio  
è adorato e glorificato,  
e ha parlato per mezzo dei profeti. 

[9] la santa Chiesa cattolica,  
la comunione dei santi, 

Credo la Chiesa,  
una santa cattolica e apostolica. 

 
[10] la remissione dei peccati,  
 
[11] la risurrezione della carne,  
 
[12] la vita eterna. 
 
Amen 

Professo un solo Battesimo  
per il perdono dei peccati.  
 
Aspetto la risurrezione dei morti  
 
e la vita del mondo che verrà. 
 
Amen 
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I SIMBOLI DELLA FEDE 

185 Chi dice: «Io credo», dice: «Io aderisco a ciò 
che noi crediamo». La comunione nella fede 
richiede un linguaggio comune della fede, normativo 
per tutti e che unisca nella medesima confessione di 
fede. 

186 Fin dalle origini, la Chiesa apostolica ha 
espresso e trasmesso la propria fede in formule brevi 
e normative per tutti. Ma molto presto la Chiesa ha 
anche voluto riunire l’essenziale della sua fede in 
compendi organici e articolati, destinati in 
particolare ai candidati al Battesimo. 

187 Tali sintesi della fede vengono chiamate 
«professioni di fede», perché riassumono la fede 
professata dai cristiani. Vengono chiamate «Credo» 
a motivo di quella che normalmente ne è la prima 
parola: «Io credo». Sono anche dette «Simboli della 
fede». 

188 La parola greca “symbolon” indicava la metà di un 
oggetto spezzato (per esempio un sigillo) che veniva 
presentato come un segno di riconoscimento. Le parti 
rotte venivano ricomposte per verificare l’identità di chi 
le portava. Il «Simbolo della fede» è quindi un segno di 
riconoscimento e di comunione tra i credenti. 
“Symbolon” passò poi a significare raccolta, collezione o 
sommario. Il «Simbolo della fede» è la raccolta delle 
principali verità della fede. Da qui deriva il fatto che esso 
costituisce il primo e fondamentale punto di riferimento 
della catechesi. 

189 La prima «professione di fede» si fa al momento 
del Battesimo. Il «Simbolo della fede» è innanzi 
tutto il Simbolo battesimale. Poiché il Battesimo 
viene dato «nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo» (Mt 28,19), le verità di fede 
professate al momento del Battesimo sono articolate 
in base al loro riferimento alle tre Persone della 
Santa Trinità. 

190 Il Simbolo è quindi diviso in tre parti: «La 
prima è consacrata allo studio di Dio Padre e 
dell’opera mirabile della creazione; la seconda allo 
studio di Gesù Cristo e del mistero della redenzione; 
la terza allo studio dello Spirito Santo, principio e 
sorgente della nostra santificazione» (Catechismo 
Romano, 1, 1, 3). Sono questi «i tre capitoli del 
nostro sigillo [battesimale]» (SANT’IRENEO DI 
LIONE, Demonstratio apostolica, 100). 

191 «Queste tre parti sono distinte, sebbene legate 
tra loro. In base a un paragone spesso usato dai 
Padri, noi li chiamiamo articoli. Infatti, come nelle 
nostre membra ci sono certe articolazioni che le 
distinguono e le separano, così, in questa 
professione di fede, giustamente e a buon diritto si è 
data la denominazione di articoli alle verità che 
dobbiamo credere in particolare e in maniera 
distinta» (Catechismo Romano, 1, 1, 4).  

192 Nel corso dei secoli si sono avute numerose 
professioni o simboli della fede, in risposta ai 
bisogni delle diverse epoche. 

193 Fra tutti i Simboli della fede, due occupano un 
posto specialissimo nella vita della Chiesa: 

194 Il Simbolo degli Apostoli, così chiamato perché 
a buon diritto è ritenuto il riassunto fedele della fede 
degli Apostoli. È l’antico Simbolo battesimale della 
Chiesa di Roma. La sua grande autorità gli deriva da 
questo fatto. 

195 Il Simbolo detto di Nicea-Costantinopoli, il 
quale trae la sua grande autorità dal fatto di essere 
frutto dei primi due Concili Ecumenici (325 e 381). 
È tuttora comune a tutte le grandi Chiese 
dell’Oriente e dell’Occidente. 

196 La nostra esposizione della fede seguirà il 
Simbolo degli Apostoli, che rappresenta, per così 
dire, «il più antico catechismo romano». 
L’esposizione però sarà completata con costanti 
riferimenti al Simbolo di Nicea-Costantinopoli, in 
molti punti più esplicito e più dettagliato. 

197 Come al giorno del nostro Battesimo, quando 
tutta la nostra vita è stata affidata «a quella forma di 
insegnamento» (Rm 6,17), accogliamo il Simbolo 
della nostra fede, la quale dà la vita. Recitare con 
fede il Credo significa entrare in comunione con 
Dio, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, ed anche 
con tutta la Chiesa che ci trasmette la fede e nel seno 
della quale noi crediamo: 

Questo Simbolo è un sigillo spirituale, è la 
meditazione del nostro cuore e ne è come una difesa 
sempre presente: senza dubbio è il tesoro che 
custodiamo nel nostro animo. (SANT’AMBROGIO, 
Explanatio Symboli, 1) 
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Articolo 1 
«IO CREDO IN DIO PADRE ONNIPOTENTE  
CREATORE DEL CIELO E DELLA TERRA» 

IO CREDO IN DIO 

199 «Io credo in Dio»: questa prima affermazione 
della professione di fede è anche la più importante, 
quella fondamentale. Tutto il Simbolo parla di Dio, 
e, se parla anche dell’uomo e del mondo, lo fa in 
rapporto a Dio. Gli articoli del Credo dipendono tutti 
dal primo, così come i comandamenti sono 
l’esplicitazione del primo. Gli altri articoli ci fanno 
meglio conoscere Dio, quale si è rivelato 
progressivamente agli uomini. «Giustamente quindi 
i cristiani affermano per prima cosa di credere in 
Dio». 

IL PADRE 

238 In molte religioni Dio viene invocato come 
«Padre». Spesso la divinità è considerata come 
«padre degli dèi e degli uomini». Presso Israele, Dio 
è chiamato Padre in quanto Creatore del mondo. 
Ancor più Dio è Padre in forza dell’Alleanza e del 
dono della Legge fatto a Israele, suo «figlio 
primogenito» (Es 4,22). È anche chiamato Padre del 
re d’Israele. In modo particolarissimo egli è «il 
Padre dei poveri», dell’orfano, della vedova, che 
sono sotto la sua protezione amorosa.  

239 Chiamando Dio con il nome di «Padre», il 
linguaggio della fede mette in luce soprattutto due 
aspetti: che Dio è origine primaria di tutto e autorità 
trascendente, e che, al tempo stesso, è bontà e 
sollecitudine d’amore per tutti i suoi figli. Questa 
tenerezza paterna di Dio può anche essere espressa 
con l’immagine della maternità, che indica ancor 
meglio l’immanenza di Dio, l’intimità tra Dio e la 
sua creatura. […] 

240 Gesù ha rivelato che Dio è «Padre» in un senso 
inaudito: non lo è soltanto in quanto Creatore; egli è 
eternamente Padre in relazione al Figlio suo 
unigenito, il quale non è eternamente Figlio se non 
in relazione al Padre suo: «Nessuno conosce il Figlio 
se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» 
(Mt 11,27). 

L’ONNIPOTENTE 

268 Di tutti gli attributi divini, nel Simbolo si 
nomina soltanto l’onnipotenza di Dio: confessarla è 
di grande importanza per la nostra vita. Noi 
crediamo che tale onnipotenza è universale, perché 
Dio, che tutto ha creato, tutto governa e tutto può; 
amante, perché Dio è nostro Padre; misteriosa, 
perché soltanto la fede può riconoscere allorché «si 
manifesta nella debolezza» (2 Cor 12,9). 

272 La fede in Dio Padre onnipotente può essere 
messa alla prova dall’esperienza del male e della 
sofferenza. Talvolta Dio può sembrare assente ed 
incapace di impedire il male. Ora, Dio Padre ha 
rivelato nel modo più misterioso la sua onnipotenza 
nel volontario abbassamento e nella risurrezione del 
Figlio suo, per mezzo dei quali ha vinto il male. 
Cristo crocifisso è quindi «potenza di Dio e sapienza 
di Dio. Perché ciò che è stoltezza di Dio è più 
sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è 
più forte degli uomini» (1 Cor 1,25). Nella 
risurrezione e nella esaltazione di Cristo il Padre ha 
dispiegato «l’efficacia della sua forza» e ha 
manifestato «la straordinaria grandezza della sua 
potenza verso di noi credenti» (Ef 1,19-22). 

IL CREATORE 

280 La creazione è il fondamento di «tutti i progetti 
salvifici di Dio», «l’inizio della storia della 
salvezza», (CONGREGAZIONE PER IL CLERO, 
Direttorio catechistico generale, 51) che culmina in 
Cristo. Inversamente, il Mistero di Cristo è la luce 
decisiva sul mistero della creazione: rivela il fine in 
vista del quale, «in principio, Dio creò il cielo e la 
terra» (Gen 1,1): dalle origini, Dio pensava alla 
gloria della nuova creazione in Cristo. 

281 Per questo le letture della Veglia Pasquale, 
celebrazione della nuova creazione in Cristo, iniziano con 
il racconto della creazione; parimenti, nella Liturgia 
Bizantina, il racconto della creazione è sempre la prima 
lettura delle vigilie delle grandi feste del Signore. 
Secondo la testimonianza degli antichi, l’istruzione dei 
catecumeni per il Battesimo segue lo stesso itinerario. 

293 È una verità fondamentale che la Scrittura e la 
Tradizione costantemente insegnano e celebrano: «Il 
mondo è stato creato per la gloria di Dio» (Concilio 
Vaticano I: DENZ.-SCHÖNM., 3025). Dio ha creato 
tutte le cose, spiega san Bonaventura, «non propter 
gloriam augendam, sed propter gloriam 
manifestandam et propter gloriam suam 
communicandam - non per accrescere la propria 
gloria, ma per manifestarla e per comunicarla» [SAN 
BONAVENTURA, In libros sententiarum, 2, 1, 2, 2, 
1). Infatti Dio non ha altro motivo per creare se non 
il suo amore e la sua bontà: «Aperta manu clave 
amoris creaturae prodierunt - Aperta la mano dalla 
chiave dell’amore, le creature vennero alla luce» 
(SAN TOMMASO D’AQUINO, In libros sententiarum, 
2, prol.). 

294 La gloria di Dio è che si realizzi la 
manifestazione e la comunicazione della sua bontà, 
in vista delle quali il mondo è stato creato. Fare di 
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noi i suoi «figli adottivi per opera di Gesù Cristo», è 
il benevolo disegno «della sua volontà. . . a lode e 
gloria della sua grazia» (Ef 1,5-6). «Infatti la gloria 
di Dio è l’uomo vivente e la vita dell’uomo è la 
visione di Dio: se già la Rivelazione di Dio 
attraverso la creazione procurò la vita a tutti gli 
esseri che vivono sulla terra, quanto più la 
manifestazione del Padre per mezzo del Verbo dà la 
vita a coloro che vedono Dio» (SANT’IRENEO DI 
LIONE, Adversus haereses, 4, 20, 7). Il fine ultimo 
della creazione è che Dio, «che di tutti è il Creatore, 
possa anche essere “tutto in tutti” (1 Cor 15,28) 
procurando ad un tempo la sua gloria e la nostra 
felicità» (CONC. ECUM. VAT. II, Ad gentes, 2). 

302 La creazione ha la sua propria bontà e 
perfezione, ma non è uscita dalle mani del Creatore 
interamente compiuta. È creata «in stato di via» («in 
statu viae») verso una perfezione ultima alla quale 
Dio l’ha destinata, ma che ancora deve essere 
raggiunta. Chiamiamo divina provvidenza le 
disposizioni per mezzo delle quali Dio conduce la 
creazione verso questa perfezione. 

309 Se Dio Padre onnipotente, Creatore del mondo 
ordinato e buono, si prende cura di tutte le sue 
creature, perché esiste il male? A questo 
interrogativo tanto pressante quanto inevitabile, 
tanto doloroso quanto misterioso, nessuna rapida 
risposta potrà bastare. È l’insieme della fede 
cristiana che costituisce la risposta a tale questione: 
la bontà della creazione, il dramma del peccato, 
l’amore paziente di Dio che viene incontro all’uomo 
con le sue Alleanze, con l’Incarnazione redentrice 
del suo Figlio, con il dono dello Spirito, con il 
radunare la Chiesa, con la forza dei sacramenti, con 
la vocazione ad una vita felice, alla quale le creature 
libere sono invitate a dare il loro consenso, ma alla 
quale, per un mistero terribile, possono anche 
sottrarsi. Non c’è un punto del messaggio cristiano 
che non sia, per un certo aspetto, una risposta al 
problema del male. 

312 Così, col tempo, si può scoprire che Dio, nella 
sua Provvidenza onnipotente, può trarre un bene 
dalle conseguenze di un male, anche morale, causato 
dalle sue creature: «Non siete stati voi», dice 
Giuseppe ai suoi fratelli, «a mandarmi qui, ma Dio; 
... se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha 
pensato di farlo servire a un bene... per far vivere un 
popolo numeroso» (Gen 45,8; 50,20). Dal più 
grande male morale che mai sia stato commesso, il 
rifiuto e l’uccisione del Figlio di Dio, causata dal 
peccato di tutti gli uomini, Dio, con la 
sovrabbondanza della sua grazia, ha tratto i più 
grandi beni: la glorificazione di Cristo e la nostra 
Redenzione. Con ciò, però, il male non diventa un 
bene. 

IL CIELO E LA TERRA 

325 Il Simbolo degli Apostoli professa che Dio è «il 
Creatore del cielo e della terra», e il Simbolo niceno-
costantinopolitano esplicita: «...di tutte le cose 
visibili e invisibili». 

326 Nella Sacra Scrittura, l’espressione «cielo e 
terra» significa: tutto ciò che esiste, l’intera 
creazione. Indica pure, all’interno della creazione, il 
legame che ad un tempo unisce e distingue cielo e 
terra: «La terra» è il mondo degli uomini. «Il cielo», 
o «i cieli», può indicare il firmamento, ma anche il 
«luogo» proprio di Dio: il nostro «Padre che è nei 
cieli» (Mt 5,16) e, di conseguenza, anche il «cielo» 
che è la gloria escatologica. Infine, la parola «cielo» 
indica il «luogo» delle creature spirituali – gli angeli 
– che circondano Dio. 

327 La professione di fede del Concilio Lateranense 
IV [1215] afferma: Dio, «fin dal principio del 
tempo, creò dal nulla l’uno e l’altro ordine di 
creature, quello spirituale e quello materiale, cioè gli 
angeli e il mondo terrestre; e poi l’uomo, quasi 
partecipe dell’uno e dell’altro, composto di anima e 
di corpo». 

 
Articolo 2 

«E IN GESÙ CRISTO, SUO UNICO FIGLIO, NOSTRO SIGNORE» 

423 Noi crediamo e professiamo che Gesù di 
Nazaret, nato ebreo da una figlia d’Israele, a 
Betlemme, al tempo del re Erode il Grande e 
dell’imperatore Cesare Augusto, di mestiere 
carpentiere, morto crocifisso a Gerusalemme, sotto il 
procuratore Ponzio Pilato, mentre regnava 
l’imperatore Tiberio, è il Figlio eterno di Dio fatto 
uomo, il quale è «venuto da Dio» (Gv 13,3), 
«disceso dal cielo» (Gv 3,13; 6,33), «venuto nella 
carne» (1 Gv 4,2); infatti «il Verbo si fece carne e 
venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la 

sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno 
di grazia e di verità... Dalla sua pienezza noi tutti 
abbiamo ricevuto e grazia su grazia» (Gv 1,14. 16). 

424 Mossi dalla grazia dello Spirito Santo e attirati 
dal Padre, noi, riguardo a Gesù, crediamo e 
confessiamo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente» (Mt 16,16). Sulla roccia di questa fede, 
confessata da san Pietro, Cristo ha fondato la sua 
Chiesa. 
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425 La trasmissione della fede cristiana è 
innanzitutto l’annunzio di Gesù Cristo, allo scopo di 
condurre alla fede in lui. Fin dall’inizio, i primi 
discepoli sono stati presi dal desiderio ardente di 
annunziare Cristo: «Noi non possiamo tacere quello 
che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20). Essi 
invitano gli uomini di tutti i tempi ad entrare nella 
gioia della loro comunione con Cristo: 

Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo 
veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo 
contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, 
ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta 
visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo 
testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era 
presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che 
abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a 
voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La 
nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù 
Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra 
gioia sia perfetta (1 Gv 1,1-4). 

429 Da questa amorosa conoscenza di Cristo nasce 
irresistibile il desiderio di annunziare, di 
«evangelizzare», e di condurre altri al «sì» della fede 
in Gesù Cristo. Nello stesso tempo si fa anche 
sentire il bisogno di conoscere sempre meglio questa 
fede. A tal fine, seguendo l’ordine del Simbolo della 
fede, saranno innanzi tutto presentati i principali 
titoli di Gesù: Cristo, Figlio di Dio, Signore (articolo 

2). Il Simbolo successivamente confessa i principali 
misteri della vita di Cristo: quelli della sua 
Incarnazione (articolo 3), quelli della sua Pasqua 
(articoli 4 e 5), infine quelli della sua glorificazione 
(articoli 6 e 7). 

452 Il Nome «Gesù» significa «Dio che salva». Il 
Bambino nato dalla Vergine Maria è chiamato 
«Gesù» «perché salverà il suo popolo dai suoi 
peccati» (Mt 1,21): «Non vi è altro Nome dato agli 
uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che 
possiamo essere salvati» (At 4,12). 

453 Il nome «Cristo» significa «Unto», «Messia». 
Gesù è il Cristo perché Dio lo «consacrò in Spirito 
Santo e potenza» (At 10,38). Egli era colui che 
doveva venire, l’oggetto «della speranza d’Israele» 
(At 28,20). 

454 Il nome «Figlio di Dio» indica la relazione 
unica ed eterna di Gesù Cristo con Dio suo Padre: 
egli è il Figlio unigenito del Padre e Dio egli stesso. 
Per essere cristiani si deve credere che Gesù Cristo 
è il Figlio di Dio. 

455 Il nome «Signore» indica la sovranità divina. 
Confessare o invocare Gesù come Signore, è 
credere nella sua divinità. «Nessuno può dire “Gesù 
è il Signore”se non sotto l’azione dello Spirito 
Santo» (1 Cor 12,3). 

 
Articolo 3 

«GESÙ CRISTO FU CONCEPITO PER OPERA DELLO SPIRITO SANTO,  
NACQUE DA MARIA VERGINE» 

456 Con il Credo di Nicea-Costantinopoli 
confessiamo che il Verbo: «Per noi uomini e per la 
nostra salvezza discese dal cielo; per opera dello 
Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine 
Maria e si è fatto uomo». 

457 Il Verbo si è fatto carne per salvarci 
riconciliandoci con Dio: è Dio «che ha amato noi e 
ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione 
per i nostri peccati» (1 Gv 4,10). «Il Padre ha 
mandato il suo Figlio come Salvatore del mondo» (1 
Gv 4,14). «Egli è apparso per togliere i peccati» (1 
Gv 3,5): 

La nostra natura, malata, richiedeva d’essere guarita; 
decaduta, d’essere risollevata; morta, di essere 
risuscitata. Avevamo perduto il possesso del bene; era 
necessario che ci fosse restituito. Immersi nelle 
tenebre, occorreva che ci fosse portata la luce; perduti, 
attendevamo un salvatore; prigionieri, un soccorritore; 
schiavi, un liberatore. Tutte queste ragioni erano prive 
d’importanza? Non erano tali da commuovere Dio sì 
da farlo discendere fino alla nostra natura umana per 
visitarla, poiché l’umanità si trovava in una 

condizione tanto miserabile ed infelice? (San Gregorio 
di Nissa, Oratio catechetica, 15) 

458 Il Verbo si è fatto carne perché noi così 
conoscessimo l’amore di Dio: «In questo si è 
manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato 
il suo unigenito Figlio nel mondo perché noi 
avessimo la vita per lui» (1 Gv 4,9). «Dio infatti ha 
tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la 
vita eterna» (Gv 3,16). 

459 Il Verbo si è fatto carne per essere nostro 
modello di santità: «Prendete il mio giogo su di voi 
e imparate da me...» (Mt 11,29). «Io sono la via, la 
verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di me» (Gv 14,6). E il Padre, sul monte della 
Trasfigurazione, comanda: «Ascoltatelo» (Mc 9,7). 
In realtà, egli è il modello delle Beatitudini e la 
norma della Legge nuova: «Amatevi gli uni gli altri 
come io vi ho amati» (Gv 15,12). Questo amore 
implica l’effettiva offerta di se stessi alla sua 
sequela. 
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460 Il Verbo si è fatto carne perché diventassimo 
«partecipi della natura divina» (2 Pt 1,4): «Infatti, 
questo è il motivo per cui il Verbo si è fatto uomo, e 
il Figlio di Dio, Figlio dell’uomo: perché l’uomo, 
entrando in comunione con il Verbo e ricevendo così 
la filiazione divina, diventasse figlio di Dio» 
(SANT’IRENEO DI LIONE, Adversus haereses, 3, 19, 
1). «Infatti il Figlio di Dio si è fatto uomo per farci 
Dio» (SANT’ATANASIO DI ALESSANDRIA, De 
Incarnatione, 54, 3). «Unigenitus Dei Filius, suae 
divinitatis volens nos esse participes, naturam 
nostram assumpsit, ut homines deos faceret factus 
homo - L’Unigenito Figlio di Dio, volendo che noi 
fossimo partecipi della sua divinità, assunse la nostra 
natura, affinché, fatto uomo, facesse gli uomini dei» 
(SAN TOMMASO D’AQUINO, Opusculum 57 in festo 
Corporis Christi, 1). 

I. Concepito per opera dello Spirito Santo... 

485 La missione dello Spirito Santo è sempre 
congiunta e ordinata a quella del Figlio. Lo Spirito 
Santo, che è «Signore e dà la vita», è mandato a 
santificare il grembo della Vergine Maria e a 
fecondarla divinamente, facendo sì che ella 
concepisca il Figlio eterno del Padre in un’umanità 
tratta dalla sua. 

486 Il Figlio unigenito del Padre, essendo concepito 
come uomo nel seno della Vergine Maria, è 
«Cristo», cioè unto dallo Spirito Santo, sin 
dall’inizio della sua esistenza umana, anche se la sua 
manifestazione avviene progressivamente: ai pastori, 
ai magi, a Giovanni Battista, ai discepoli. L’intera 
vita di Gesù Cristo manifesterà dunque «come Dio 
[lo] consacrò in Spirito Santo e potenza» (At 10,38). 

 

II. ... nato dalla Vergine Maria 

502 Lo sguardo della fede può scoprire, in 
connessione con l’insieme della Rivelazione, le 
ragioni misteriose per le quali Dio, nel suo progetto 
salvifico, ha voluto che suo Figlio nascesse da una 
Vergine. Queste ragioni riguardano tanto la Persona 
e la missione redentrice di Cristo, quanto 
l’accettazione di tale missione da parte di Maria in 
favore di tutti gli uomini. 

503 La verginità di Maria manifesta l’iniziativa 
assoluta di Dio nell’Incarnazione. Gesù come Padre 

non ha che Dio. «La natura umana che egli ha 
assunto non l’ha mai separato dal Padre... Per natura 
Figlio del Padre secondo la divinità, per natura 
Figlio della Madre secondo l’umanità, ma 
propriamente Figlio di Dio nelle sue due nature» 
(Concilio del Friuli [796]: DENZ.-SCHÖNM., 619). 

504 Gesù è concepito per opera dello Spirito Santo 
nel seno della Vergine Maria perché egli è il nuovo 
Adamo che inaugura la nuova creazione: «Il primo 
uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo 
viene dal cielo» (1 Cor 15,47). L’umanità di Cristo, 
fin dal suo concepimento, è ricolma dello Spirito 
Santo perché Dio gli «dà lo Spirito senza misura» 
(Gv 3,34). «Dalla pienezza» di lui, capo 
dell’umanità redenta, «noi tutti abbiamo ricevuto e 
grazia su grazia» (Gv 1,16). 

505 Gesù, il nuovo Adamo, inaugura con il suo 
concepimento verginale la nuova nascita dei figli di 
adozione nello Spirito Santo per la fede. «Come è 
possibile?» (Lc 1,34). La partecipazione alla vita 
divina non proviene «da sangue, né da volere di 
carne, né da volere di uomo, ma da Dio» (Gv 1,13). 
L’accoglienza di questa vita è verginale perché è 
interamente donata all’uomo dallo Spirito. Il senso 
sponsale della vocazione umana in rapporto a Dio si 
compie perfettamente nella maternità verginale di 
Maria. 

506 Maria è vergine perché la sua verginità è il 
segno della sua fede «che non era alterata da nessun 
dubbio» e del suo totale abbandono alla volontà di 
Dio (Cf CONC. ECUM. VAT. II, Lumen gentium, 63 e 
1 Cor 7,34-35). Per la sua fede ella diviene la Madre 
del Salvatore: «Beatior est Maria percipiendo fidem 
Christi quam concipiendo carnem Christi - Maria è 
più felice di ricevere la fede di Cristo che di 
concepire la carne di Cristo» (SANT’AGOSTINO, De 
sancta virginitate, 3). 

507 Maria è ad un tempo vergine e madre perché è 
la figura e la realizzazione più perfetta della Chiesa: 
«La Chiesa... per mezzo della Parola di Dio accolta 
con fedeltà diventa essa pure madre, poiché con la 
predicazione e il Battesimo genera a una vita nuova 
e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito 
Santo e nati da Dio. Essa pure è la vergine che 
custodisce integra e pura la fede data allo Sposo» 
(CONC. ECUM. VAT. II, Lumen gentium, 64). 

 
Articolo 4 

«GESÙ CRISTO PATÌ SOTTO PONZIO PILATO,  
FU CROCIFISSO, MORÌ E FU SEPOLTO» 

571 Il Mistero pasquale della croce e della 
Risurrezione di Cristo è al centro della Buona 
Novella che gli Apostoli, e la Chiesa dopo di loro, 

devono annunziare al mondo. Il disegno salvifico di 
Dio si è compiuto una volta per tutte con la morte 
redentrice del Figlio suo Gesù Cristo. 
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572 La Chiesa resta fedele all’«interpretazione di 
tutte le Scritture» data da Gesù stesso sia prima, sia 
dopo la sua Pasqua: «Non bisognava che il Cristo 
sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua 
gloria?» (Lc 24,26-27.44-45). Le sofferenze di Gesù 
hanno preso la loro forma storica concreta dal fatto 
che egli è stato «riprovato dagli anziani, dai sommi 
sacerdoti e dagli scribi» (Mc 8,31), i quali lo hanno 
consegnato «ai pagani» perché fosse «schernito e 
flagellato e crocifisso» (Mt 20,19). 

GESÙ MORÌ CROCIFISSO 

599 La morte violenta di Gesù non è stata frutto del 
caso in un concorso sfavorevole di circostanze. Essa 
appartiene al mistero del disegno di Dio, come 
spiega san Pietro agli Ebrei di Gerusalemme fin dal 
suo primo discorso di Pentecoste: «Egli fu 
consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la 
prescienza di Dio» (At 2,23). Questo linguaggio 
biblico non significa che quelli che hanno 
«consegnato» Gesù (At 3,13) siano stati solo 
esecutori passivi di una vicenda scritta in precedenza 
da Dio. 

601 Questo disegno divino di salvezza attraverso la 
messa a morte del Servo, il Giusto, era stato 
anticipatamente annunziato nelle Scritture come un 
mistero di redenzione universale, cioè di riscatto che 
libera gli uomini dalla schiavitù del peccato. San 
Paolo professa, in una confessione di fede che egli 
dice di avere «ricevuto», che «Cristo morì per i 
nostri peccati secondo le Scritture » (1 Cor 15,3). La 
morte redentrice di Gesù compie in particolare la 
profezia del Servo sofferente [Cf Is 53,7-8 e At 8,32-
35]. Gesù stesso ha presentato il senso della sua vita 
e della sua morte alla luce del Servo sofferente [Cf 
Mt 20,28]. Dopo la Risurrezione, egli ha dato questa 
interpretazione delle Scritture ai discepoli di 
Emmaus, poi agli stessi Apostoli. 

604 Nel consegnare suo Figlio per i nostri peccati, 
Dio manifesta che il suo disegno su di noi è un 
disegno di amore benevolo che precede ogni merito 
da parte nostra. «In questo sta l’amore: non siamo 
stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e 
ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione 
per i nostri peccati» (1 Gv 4,10). «Dio dimostra il 
suo amore verso di noi, perché mentre eravamo 
ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,8). 

605 Questo amore è senza esclusioni; Gesù l’ha 
richiamato a conclusione della parabola della 
pecorella smarrita: «Così il Padre vostro celeste non 
vuole che si perda neanche uno solo di questi 
piccoli» (Mt 18,14). Egli afferma di «dare la sua vita 
in riscatto per molti» (Mt 20,28); quest’ultimo 
termine non è restrittivo: oppone l’insieme 
dell’umanità all’unica persona del Redentore che si 

consegna per salvarla. La Chiesa, seguendo gli 
Apostoli, insegna che Cristo è morto per tutti senza 
eccezioni: «Non vi è, non vi è stato, non vi sarà 
alcun uomo per il quale Cristo non abbia sofferto» 
(Concilio di Quierzy [853]: DENZ.-SCHÖNM., 624). 

610 La libera offerta che Gesù fa di se stesso ha la 
sua più alta espressione nella Cena consumata con i 
Dodici Apostoli nella «notte in cui veniva tradito» (1 
Cor 11,23). La vigilia della sua passione, Gesù, 
quand’era ancora libero, ha fatto di quest’ultima 
Cena con i suoi Apostoli il memoriale della 
volontaria offerta di sé al Padre per la salvezza degli 
uomini: «Questo è il mio Corpo che è dato per voi» 
(Lc 22,19). «Questo è il mio Sangue dell’Alleanza, 
versato per molti, in remissione dei peccati» (Mt 
26,28). 

615 «Come per la disobbedienza di uno solo tutti 
sono stati costituiti peccatori, così anche per 
l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti 
giusti» (Rm 5,19). Con la sua obbedienza fino alla 
morte, Gesù ha compiuto la sostituzione del Servo 
sofferente che offre «se stesso in espiazione », 
mentre porta «il peccato di molti», e li giustifica 
addossandosi «la loro iniquità» [Cf Is 53,10-12]. 
Gesù ha riparato per i nostri errori e dato 
soddisfazione al Padre per i nostri peccati. 

616 È l’amore «sino alla fine» (Gv 13,1) che 
conferisce valore di redenzione e di riparazione, di 
espiazione e di soddisfazione al sacrificio di Cristo. 
Egli ci ha tutti conosciuti e amati nell’offerta della 
sua vita. «L’amore del Cristo ci spinge, al pensiero 
che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti» 
(2 Cor 5,14). Nessun uomo, fosse pure il più santo, 
era in grado di prendere su di sé i peccati di tutti gli 
uomini e di offrirsi in sacrificio per tutti. L’esistenza 
in Cristo della Persona divina del Figlio, che supera 
e nel medesimo tempo abbraccia tutte le persone 
umane e lo costituisce Capo di tutta l’umanità, rende 
possibile il suo sacrificio redentore per tutti. 

GESÙ CRISTO FU SEPOLTO 

624 «Per la grazia di Dio, egli» ha provato «la morte 
a vantaggio di tutti» (Eb 2,9). Nel suo disegno di 
salvezza, Dio ha disposto che il Figlio suo non 
solamente morisse «per i nostri peccati» (1 Cor 
15,3) ma anche «provasse la morte», ossia 
conoscesse lo stato di morte, lo stato di separazione 
tra la sua anima e il suo Corpo per il tempo 
compreso tra il momento in cui egli è spirato sulla 
croce e il momento in cui è risuscitato. Questo stato 
di Cristo morto è il Mistero del sepolcro e della 
discesa agli inferi. È il Mistero del Sabato Santo in 
cui Cristo deposto nel sepolcro manifesta il grande 
riposo sabbatico di Dio dopo il compimento della 
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salvezza degli uomini che mette in pace l’universo intero. 
 

Articolo 5 
«GESÙ CRISTO DISCESE AGLI INFERI, RISUSCITÒ DAI MORTI IL TERZO GIORNO» 

CRISTO DISCESE AGLI INFERI 

636 Con l’espressione «Gesù discese agli inferi», il 
Simbolo professa che Gesù è morto realmente e che, 
mediante la sua morte per noi, egli ha vinto la morte 
e il diavolo «che della morte ha il potere» (Eb 2,14). 

637 Cristo morto, con l’anima unita alla sua 
Persona divina è disceso alla dimora dei morti. Egli 
ha aperto le porte del cielo ai giusti che l’avevano 
preceduto. 

IL TERZO GIORNO RISUSCITÒ DAI MORTI 

651 «Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la 
nostra predicazione e vana anche la vostra fede» (1 
Cor 15,14). La Risurrezione costituisce anzitutto la 
conferma di tutto ciò che Cristo stesso ha fatto e 
insegnato. Tutte le verità, anche le più inaccessibili 
allo spirito umano, trovano la loro giustificazione se, 
risorgendo, Cristo ha dato la prova definitiva, che 
aveva promesso, della sua autorità divina. 

652 La Risurrezione di Cristo è compimento delle 
promesse dell’Antico Testamento e di Gesù stesso 
durante la sua vita terrena. L’espressione «secondo 
le Scritture» (1 Cor 15,3-4 e Simbolo di Nicea-
Costantinopoli) indica che la Risurrezione di Cristo 
realizzò queste predizioni. 

653 La verità della divinità di Gesù è confermata 
dalla sua Risurrezione. Egli aveva detto: «Quando 
avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora saprete 
che Io Sono» (Gv 8,28). La Risurrezione del 
Crocifisso dimostrò che egli era veramente «Io 
Sono», il Figlio di Dio e Dio egli stesso. San Paolo 
ha potuto dichiarare ai Giudei: «La promessa fatta ai 
nostri padri si è compiuta, poiché Dio l’ha attuata 
per noi... risuscitando Gesù, come anche sta scritto 
nel Salmo secondo: “Mio Figlio sei tu, oggi ti ho 

generato”» (At 13,32-33) . La Risurrezione di Cristo 
è strettamente legata al Mistero dell’Incarnazione 
del Figlio di Dio. Ne è il compimento secondo il 
disegno eterno di Dio. 

654 Vi è un duplice aspetto nel Mistero pasquale: 
con la sua morte Cristo ci libera dal peccato, con la 
sua Risurrezione ci dà accesso ad una nuova vita. 
Questa è dapprima la giustificazione che ci mette 
nuovamente nella grazia di Dio «perché, come 
Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria 
del Padre, così anche noi possiamo camminare in 
una vita nuova» (Rm 6,4). Essa consiste nella 
vittoria sulla morte del peccato e nella nuova 
partecipazione alla grazia. Essa compie l’adozione 
filiale poiché gli uomini diventano fratelli di Cristo, 
come Gesù stesso chiama i suoi discepoli dopo la 
sua Risurrezione: «Andate ad annunziare ai miei 
fratelli» (Mt 28,10; Gv 20,17). Fratelli non per 
natura, ma per dono della grazia, perché questa 
filiazione adottiva procura una reale partecipazione 
alla vita del Figlio unico, la quale si è pienamente 
rivelata nella sua Risurrezione. 

655 Infine, la Risurrezione di Cristo — e lo stesso 
Cristo risorto — è principio e sorgente della nostra 
risurrezione futura: «Cristo è risuscitato dai morti, 
primizia di coloro che sono morti...; e come tutti 
muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in 
Cristo» (1 Cor 15,20-22). Nell’attesa di questo 
compimento, Cristo risuscitato vive nel cuore dei 
suoi fedeli. In lui i cristiani gustano «le meraviglie 
del mondo futuro» (Eb 6,5) e la loro vita è 
trasportata da Cristo nel seno della vita divina: «Egli 
è morto per tutti, perché quelli che vivono non 
vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e 
risuscitato per loro» (2 Cor 5,15). 

 
Articolo 6 

«GESÙ SALÌ AL CIELO, SIEDE ALLA DESTRA DI DIO PADRE ONNIPOTENTE» 

659 «Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu 
assunto in cielo e sedette alla destra di Dio» (Mc 
16,19). Il Corpo di Cristo è stato glorificato fin 
dall’istante della sua Risurrezione, come lo provano 
le proprietà nuove e soprannaturali di cui ormai gode 
in permanenza. Ma durante i quaranta giorni nei 
quali egli mangia e beve familiarmente con i suoi 
discepoli e li istruisce sul Regno, la sua gloria resta 
ancora velata sotto i tratti di una umanità ordinaria. 
L’ultima apparizione di Gesù termina con l’entrata 

irreversibile della sua umanità nella gloria divina 
simbolizzata dalla nube e dal cielo ove egli siede 
ormai alla destra di Dio. In un modo del tutto 
eccezionale ed unico egli si mostrerà a Paolo «come 
a un aborto» (1 Cor 15,8) in un’ultima apparizione 
che costituirà apostolo Paolo stesso. 

663 Cristo, ormai, siede alla destra del Padre. «Per 
destra del Padre intendiamo la gloria e l’onore della 
divinità, ove colui che esisteva come Figlio di Dio 
prima di tutti i secoli come Dio e consustanziale al 
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Padre, s’è assiso corporalmente dopo che si è 
incarnato e la sua carne è stata glorificata» (SAN 
GIOVANNI DAMASCENO, De fide orthodoxa, 4, 2, 2). 

664 L’essere assiso alla destra del Padre significa 
l’inaugurazione del regno del Messia, compimento 
della visione del profeta Daniele riguardante il Figlio 
dell’uomo: « [Il Vegliardo] gli diede potere, gloria e 

regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il 
suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, 
e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto» (Dn 
7,14). A partire da questo momento, gli Apostoli 
sono divenuti i testimoni del «Regno che non avrà 
fine» (Simbolo di Nicea-Costantinopoli). 

 

Articolo 7 
«DI LÀ VERRÀ A GIUDICARE I VIVI E I MORTI» 

681 Nel Giorno del Giudizio, alla fine del mondo, 
Cristo verrà nella gloria per dare compimento al 
trionfo definitivo del bene sul male che, come il 
grano e la zizzania, saranno cresciuti insieme nel 
corso della storia. 

682 Cristo glorioso, venendo alla fine dei tempi a 
giudicare i vivi e i morti, rivelerà la disposizione 
segreta dei cuori e renderà a ciascun uomo secondo 
le sue opere e secondo l’accoglienza o il rifiuto della 
grazia. 

 
Articolo 8 

«CREDO NELLO SPIRITO SANTO» 

688 La Chiesa, comunione vivente nella fede degli 
Apostoli che essa trasmette, è il luogo della nostra 
conoscenza dello Spirito Santo: 

- nelle Scritture, che egli ha ispirato; 
- nella Tradizione di cui i Padri della Chiesa sono i 
testimoni sempre attuali; 
- nel Magistero della Chiesa che egli assiste; 
- nella Liturgia sacramentale, attraverso le sue parole 
e i suoi simboli, in cui lo Spirito Santo ci mette in 
comunione con Cristo; 
- nella preghiera, nella quale intercede per noi; 
- nei carismi e nei ministeri che edificano la Chiesa; 
- nei segni di vita apostolica e missionaria; 
- nella testimonianza dei santi, in cui egli manifesta 
la sua santità e continua l’opera della salvezza. 

689 Colui che il Padre «ha mandato nei nostri cuori, 
lo Spirito del suo Figlio» (Gal 4,6) è realmente Dio. 
Consustanziale al Padre e al Figlio, ne è 
inseparabile, tanto nella vita intima della Trinità 
quanto nel suo dono d’amore per il mondo. Ma 
adorando la Trinità Santa, vivificante, consustanziale 
e indivisibile, la fede della Chiesa professa anche la 
distinzione delle Persone. Quando il Padre invia il 
suo Verbo, invia sempre il suo Soffio: missione 
congiunta in cui il Figlio e lo Spirito Santo sono 
distinti ma inseparabili. 

690 Gesù è Cristo, «unto», perché lo Spirito ne è 
l’Unzione e tutto ciò che avviene a partire 
dall’Incarnazione sgorga da questa pienezza. Infine, 
quando Cristo è glorificato, può, a sua volta, dal 
Padre, inviare lo Spirito a coloro che credono in lui: 
comunica loro la sua Gloria, cioè lo Spirito Santo 
che lo glorifica. La missione congiunta si 
dispiegherà da allora in poi nei figli adottati dal 

Padre nel Corpo del suo Figlio: la missione dello 
Spirito di adozione sarà di unirli a Cristo e di farli 
vivere in lui. 

702 Dalle origini fino alla «pienezza del tempo» 
(Gal 4,4), la missione congiunta del Verbo e dello 
Spirito del Padre rimane nascosta, ma è all’opera. Lo 
Spirito di Dio va preparando il tempo del Messia, e 
l’uno e l’altro, pur non essendo ancora pienamente 
rivelati, vi sono già promessi, affinché siano attesi e 
accolti al momento della loro manifestazione. Per 
questo, quando la Chiesa legge l’Antico Testamento, 
vi cerca ciò che lo Spirito, «che ha parlato per mezzo 
dei profeti», vuole dirci di Cristo. 

Con il termine «profeti», la fede della Chiesa intende 
in questo caso tutti coloro che furono ispirati dallo Spirito 
Santo nel vivo annuncio e nella redazione dei Libri Sacri, 
sia dell’Antico sia del Nuovo Testamento. La tradizione 
giudaica distingue la Legge [i primi cinque libri o 
Pentateuco], i Profeti [corrispondenti ai nostri libri detti 
storici e profetici] e gli Scritti [soprattutto sapienziali, in 
particolare i Salmi]. 

731 Il giorno di Pentecoste (al termine delle sette 
settimane pasquali), la Pasqua di Cristo si compie 
nell’effusione dello Spirito Santo, che è manifestato, 
donato e comunicato come Persona divina: dalla sua 
pienezza, Cristo, Signore, effonde a profusione lo 
Spirito. 

732 In questo giorno è pienamente rivelata la Trinità 
Santa. Da questo giorno, il Regno annunziato da 
Cristo è aperto a coloro che credono in lui: 
nell’umiltà della carne e nella fede, essi partecipano 
già alla comunione della Trinità Santa. Con la sua 
venuta, che non ha fine, lo Spirito Santo introduce il 
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mondo negli «ultimi tempi», il tempo della Chiesa, il 
Regno già ereditato, ma non ancora compiuto. 

733 «Dio è Amore» (1 Gv 4,8.16) e l’Amore è il 
primo dono, quello che contiene tutti gli altri. 
Questo amore, Dio l’ha «riversato nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato donato» 
(Rm 5,5). 

734 Poiché noi siamo morti, o, almeno, feriti per il 
peccato, il primo effetto del dono dell’Amore è la 
remissione dei nostri peccati. È «la comunione dello 
Spirito Santo» (2 Cor 13,13) che nella Chiesa ridona 
ai battezzati la somiglianza divina perduta a causa 
del peccato. 

735 Egli dona allora la «caparra» o le «primizie» 
della nostra eredità; la vita stessa della Trinità Santa 
che consiste nell’amare come egli ci ha amati. 
Questo amore è il principio della vita nuova in 
Cristo, resa possibile dal fatto che abbiamo «forza 
dallo Spirito Santo» (At 1,8). 

736 È per questa potenza dello Spirito che i figli di 
Dio possono portare frutto. Colui che ci ha innestati 
sulla vera Vite, farà sì che portiamo «il frutto dello 
Spirito [che] è amore, gioia, pace, pazienza, 

benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» 
(Gal 5,22-23). «Lo Spirito è la nostra vita»: quanto 
più rinunciamo a noi stessi, tanto più «camminiamo 
secondo lo Spirito» (Gal 5,25). 

737 La missione di Cristo e dello Spirito Santo si 
compie nella Chiesa, Corpo di Cristo e tempio dello 
Spirito Santo. Questa missione congiunta associa 
ormai i seguaci di Cristo alla sua comunione con il 
Padre nello Spirito Santo: lo Spirito prepara gli 
uomini, li previene con la sua grazia per attirarli a 
Cristo. Manifesta loro il Signore risorto, ricorda loro 
la sua parola, apre il loro spirito all’intelligenza della 
sua Morte e Risurrezione. Rende loro presente il 
Mistero di Cristo, soprattutto nell’Eucaristia, al fine 
di riconciliarli e di metterli in comunione con Dio 
perché portino «molto frutto» (Gv 15,5.8.16). 

738 In questo modo la missione della Chiesa non si 
aggiunge a quella di Cristo e dello Spirito Santo, ma 
ne è il sacramento: con tutto il suo essere e in tutte le 
sue membra essa è inviata ad annunziare e 
testimoniare, attualizzare e diffondere il mistero 
della comunione della Santa Trinità (sarà questo 
l’argomento del prossimo articolo). 

 
Articolo 9 

«CREDO LA SANTA CHIESA CATTOLICA, LA COMUNIONE DEI SANTI» 

750 Credere che la Chiesa è «Santa» e «Cattolica» e 
che è «Una» e «Apostolica» (come aggiunge il 
Simbolo di Nicea-Costantinopoli) è inseparabile 
dalla fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Nel 
Simbolo degli Apostoli professiamo di credere una 
Chiesa Santa («Credo. . . Ecclesiam»), e non nella 
Chiesa, per non confondere Dio e le sue opere e per 
attribuire chiaramente alla bontà di Dio tutti i doni 
che egli ha riversato nella sua Chiesa. 

777 La parola «Chiesa» significa «convocazione». 
Designa l’assemblea di coloro che la Parola di Dio 
convoca per formare il Popolo di Dio e che, nutriti 
dal Corpo di Cristo, diventano essi stessi Corpo di 
Cristo. 

778 La Chiesa è ad un tempo via e fine del disegno 
di Dio: prefigurata nella creazione, preparata 
nell’Antica Alleanza, fondata dalle parole e dalle 
azioni di Gesù Cristo, realizzata mediante la sua 
croce redentrice e la sua Risurrezione, essa è 
manifestata come mistero di salvezza con l’effusione 
dello Spirito Santo. Avrà il suo compimento nella 
gloria del cielo come assemblea di tutti i redenti 
della terra. 

779 La Chiesa è ad un tempo visibile e spirituale, 
società gerarchica e Corpo Mistico di Cristo. È 
«una», formata di un elemento umano e di un 

elemento divino. Questo è il suo mistero, che solo la 
fede può accogliere. 

780 La Chiesa è in questo mondo il sacramento 
della salvezza, il segno e lo strumento della 
comunione di Dio e degli uomini. 

866 La Chiesa è una: essa ha un solo Signore, 
professa una sola fede, nasce da un solo Battesimo, 
forma un solo Corpo, vivificato da un solo Spirito, 
in vista di un’unica speranza, al compimento della 
quale saranno superate tutte le divisioni. 

867 La Chiesa è santa: il Dio Santissimo è il suo 
autore; Cristo, suo Sposo, ha dato se stesso per lei, 
per santificarla; lo Spirito di santità la vivifica. 
Benché comprenda in sé uomini peccatori, è senza 
macchia: «ex maculatis immaculata». Nei santi 
risplende la sua santità; in Maria è già la tutta 
santa. 

868 La Chiesa è cattolica: essa annunzia la totalità 
della fede; porta in sé e amministra la pienezza dei 
mezzi di salvezza; è mandata a tutti i popoli; si 
rivolge a tutti gli uomini; abbraccia tutti i tempi; 
«per sua natura è missionaria» (CONC. ECUM. VAT. 
II, Ad gentes, 2). 

869 La Chiesa è apostolica: è costruita su basamenti 
duraturi: «i dodici Apostoli dell’Agnello» (Ap 



Centro Culturale Veritas, Ritiro pasquale 2013 11 

21,14); è indistruttibile; è infallibilmente conservata 
nella verità: Cristo la governa per mezzo di Pietro e 
degli altri Apostoli, presenti nei loro successori, il 
Papa e il collegio dei vescovi. 

LA COMUNIONE DEI SANTI 

960 La Chiesa è «comunione dei santi»: questa 
espressione designa primariamente le «cose sante» 
[“sancta”], e innanzi tutto l’Eucaristia con la quale 
«viene rappresentata e prodotta l’unità dei fedeli, 
che costituiscono un solo corpo in Cristo» (CONC. 
ECUM. VAT. II, Lumen gentium, 50). 

961 Questo termine designa anche la comunione 
delle «persone sante» [“sancti”] nel Cristo che è 
«morto per tutti», in modo che quanto ognuno fa o 
soffre in e per Cristo porta frutto per tutti. 

962 «Noi crediamo alla comunione di tutti i fedeli di 
Cristo, di coloro che sono pellegrini su questa terra, 
dei defunti che compiono la loro purificazione e dei 
beati del cielo; tutti insieme formano una sola 
Chiesa; noi crediamo che in questa comunione 
l’amore misericordioso di Dio e dei suoi santi 
ascolta costantemente le nostre preghiere» (PAOLO 
VI, Credo del popolo di Dio, 30). 

 

Articolo 10 
«CREDO LA REMISSIONE DEI PECCATI» 

984 Il Credo mette in relazione «la remissione dei 
peccati» con la professione di fede nello Spirito 
Santo. Infatti Cristo risorto ha affidato agli Apostoli 
il potere di perdonare i peccati quando ha loro 
donato lo Spirito Santo. 

985 Il Battesimo è il primo e principale sacramento 
per il perdono dei peccati: ci unisce a Cristo morto 
e risorto e ci dona lo Spirito Santo. 

986 Secondo la volontà di Cristo, la Chiesa possiede 
il potere di perdonare i peccati dei battezzati e lo 
esercita per mezzo dei vescovi e dei sacerdoti 
normalmente nel sacramento della Penitenza. 

 

Articolo 11 
«CREDO LA RISURREZIONE DELLA CARNE» 

1010 Grazie a Cristo, la morte cristiana ha un 
significato positivo. «Per me il vivere è Cristo e il 
morire un guadagno» (Fil 1,21). «Certa è questa 
parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui» 
(2 Tm 2,11). Qui sta la novità essenziale della morte 
cristiana: mediante il Battesimo, il cristiano è già 
sacramentalmente «morto con Cristo», per vivere di 
una vita nuova; e se noi moriamo nella grazia di 
Cristo, la morte fisica consuma questo «morire con 
Cristo» e compie così la nostra incorporazione a lui 
nel suo atto redentore. 

Per me è meglio morire per («eis») Gesù Cristo, che 
essere re fino ai confini della terra. Io cerco colui che 
morì per noi; io voglio colui che per noi risuscitò. Il 
momento in cui sarò partorito è imminente. . . Lasciate 

che io raggiunga la pura luce; giunto là, sarò 
veramente un uomo (SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA, 
Epistula ad Romanos, 6, 1-2). 

1016 Con la morte l’anima viene separata dal 
corpo, ma nella risurrezione Dio tornerà a dare la 
vita incorruttibile al nostro corpo trasformato, 
riunendolo alla nostra anima. Come Cristo è risorto 
e vive per sempre, così tutti noi risusciteremo 
nell’ultimo giorno. 

1017 «Crediamo nella vera risurrezione della carne 
che abbiamo ora» (Concilio di Lione II: DENZ.-
SCHÖNM., 854). Mentre, tuttavia, si semina nella 
tomba un corpo corruttibile, risuscita un corpo 
incorruttibile , un «corpo spirituale» (1 Cor 15,44). 

 

Articolo 12 
«CREDO LA VITA ETERNA» 

1020 Per il cristiano, che unisce la propria morte a 
quella di Gesù, la morte è come un andare verso di 
lui ed entrare nella vita eterna. Quando la Chiesa ha 
pronunciato, per l’ultima volta, le parole di perdono 
dell’assoluzione di Cristo sul cristiano morente, l’ha 
segnato, per l’ultima volta, con una unzione 
fortificante e gli ha dato Cristo nel viatico come 
nutrimento per il viaggio, a lui si rivolge con queste 
dolci e rassicuranti parole: 

Parti, anima cristiana, da questo mondo, nel nome di 
Dio Padre onnipotente che ti ha creato, nel nome di 
Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che è morto per te 
sulla croce, nel nome dello Spirito Santo, che ti è stato 
dato in dono; la tua dimora sia oggi nella pace della 
santa Gerusalemme, con la Vergine Maria, Madre di 
Dio, con san Giuseppe, con tutti gli angeli e i santi. . . 
Tu possa tornare al tuo Creatore, che ti ha formato 
dalla polvere della terra. Quando lascerai questa vita, 
ti venga incontro la Vergine Maria con gli angeli e i 
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santi. . . Mite e festoso ti appaia il volto di Cristo e 
possa tu contemplarlo per tutti i secoli in eterno 
(Rituale romano, Rito delle esequie, 
Raccomandazione dell’anima). 

1051 Ogni uomo riceve nella sua anima immortale 
la propria retribuzione eterna fin dalla sua morte, in 
un giudizio particolare ad opera di Cristo, giudice 
dei vivi e dei morti. 

1053 «Noi crediamo che la moltitudine delle anime, 
che sono riunite attorno a Gesù e a Maria in 
Paradiso, forma la Chiesa del cielo, dove esse nella 
beatitudine eterna vedono Dio così com’è e dove 
sono anche associate, in diversi gradi, con i santi 
angeli al governo divino esercitato da Cristo 
glorioso, intercedendo per noi e aiutando la nostra 
debolezza con la loro fraterna sollecitudine» 
(PAOLO VI, Credo del popolo di Dio, 29). 

1054 Coloro che muoiono nella grazia e 
nell’amicizia di Dio, ma imperfettamente purificati, 
benché sicuri della loro salvezza eterna, vengono 

sottoposti, dopo la morte, ad una purificazione, al 
fine di ottenere la santità necessaria per entrare 
nella gioia di Dio. 

1057 La pena principale dell’inferno consiste nella 
separazione eterna da Dio; in Dio soltanto l’uomo 
può avere la vita e la felicità per le quali è stato 
creato e alle quali aspira. 

1059 «La santissima Chiesa romana crede e 
confessa fermamente che nel giorno del Giudizio 
tutti gli uomini compariranno col loro corpo davanti 
al tribunale di Cristo per rendere conto delle loro 
azioni» (Concilio di Lione II: DENZ.-SCHÖNM., 859; 
cf Concilio di Trento: ibid., 1549). 

1060 Alla fine dei tempi, il Regno di Dio giungerà 
alla sua pienezza. Allora i giusti regneranno con 
Cristo per sempre, glorificati in corpo e anima, e lo 
stesso universo materiale sarà trasformato. Dio 
allora sarà «tutto in tutti» (1 Cor 15,28), nella vita 
eterna. 

 

«AMEN» 

1064 L’«Amen» finale del Credo riprende quindi e 
conferma le due parole con cui inizia: «Io credo». 
Credere significa dire «Amen» alle parole, alle 
promesse, ai comandamenti di Dio, significa fidarsi 
totalmente di colui che è l’«Amen» d’infinito amore 
e di perfetta fedeltà. La vita cristiana di ogni giorno 
sarà allora l’«Amen» all’«Io credo» della 
professione di fede del nostro Battesimo: 

Il Simbolo sia per te come uno specchio. Guardati in 
esso, per vedere se tu credi tutto quello che dichiari di 
credere e rallegrati ogni giorno per la tua fede 
(SANT’AGOSTINO, Sermones, 58, 11, 13). 

1065 Gesù Cristo stesso è l’«Amen» (Ap 3,14). Egli 
è l’«Amen» definitivo dell’amore del Padre per noi; 
assume e porta alla sua pienezza il nostro «Amen» al 
Padre: «Tutte le promesse di Dio in lui sono 
divenute «sì». Per questo sempre attraverso lui sale a 
Dio il nostro Amen per la sua gloria» (2 Cor 1,20): 

Per lui, con lui e in lui, 
a te, Dio Padre onnipotente, 
nell’unità dello Spirito Santo, 
ogni onore e gloria 
per tutti i secoli dei secoli. 

AMEN! 
 


